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QUAGLIE IERI E QUAGLIE OGGI
di Mario Di Pinto

La grande tradizione campana di caccia alla quaglia rivive nel racconto
di una giornata di buon passo sugli altopiani appenninici.

Per noi sudisti la quaglia è il 50% della
nostra caccia e ben le si addice l’au-
lico nome di “coturnix coturnix” da-
tole da Linneo che, anche se svede-
se, era probabilmente campano nel
cuore: solo così si spiega il fatto di
aver forgiato per la quaglia un nome
così altisonante.
E infatti se la quaglia è il 50% della
nostra caccia, lo ancor di più della
nostra passione.
Così è stato nel tempo, tanto che –
quando la nostra pianura era tanto
fertile da essere chiamata “Campania
felix”, fra gli appassionati della cac-
cia col cane da ferma c’era chi di
quella alla quaglia aveva fatto una
professione. E la “Campania” era
“felix” anche grazie a lei, alla quaglia.
Certo allora non c’era traccia di tut-
te le violenze che oggi affliggono il
nostro panorama, l’agricoltura non
era industria e i ritmi erano dettati solo
dalle stagioni: l’accoglienza che il ter-
reno offriva alla quaglia era tale da
indurne un buon numero a svernare
da noi ed era una manna per i “pro-
fessionisti” di quella caccia, qualcu-
no dei quali ho fatto in tempo a co-
noscere ed a frequentare nel tentati-
vo di carpire alcuni dei tanti segreti
di cui erano depositari. La simbiosi
fra loro ed il piccolo galliforme era
tale che – agli occhi miei – sembrava

finanche che gli assomigliassero nel-
le sembianze e nelle movenze. Si dice
ci fosse chi al mattino passava dal
pollivendolo per raccogliere l’ordi-
nazione delle quaglie, dopo di che
andava sul terreno e ne abbatteva
l’esatto numero, non una in più della
bisogna.
E i cani?
Ad Acerra, paese agricolo della pro-
vincia di Napoli si era spontaneamen-
te creato un ceppo di cani detto
“bracchetti Acerrani”, veri specialisti
nella caccia alla quaglia che – essen-
do molto diversa dalla caccia prati-
cata su altra selvaggina – giustificava
pienamente la specializzazione: quei
cani facevano della sagacia e della
resistenza la base fondante delle loro
doti.
Apprezzati erano anche i Pointer,
purché avessero tutti i “venerdì”, fos-
sero resistenti al caldo e capaci di
cacciare indefessi tutto il giorno, gior-
no dopo giorno.
Nel culto di quella passione si pas-
savano le serate strologando sul tem-
po per prevedere se l’indomani ci
sarebbe stato passo oppure no, il
tutto a seconda del vento: maledetto
se scirocco che avrebbe dirottato i
migratoristi alla pesca; ma se inco-
minciava a spirare “aria di terra”, cioè
il tramontano, era follia collettiva per-

ché … era il vento di quaglie.
Quale cambiamento in pochi decen-
ni per questo nobile tipo di caccia!
L’antropizzazione selvaggia, l’agri-
coltura intensiva ed il conseguente
repentino cambiamento degli habitat
da un giorno all’altro, estese colture
di mais (un tempo rarissime e ora
destinate a foraggiare bufali ormai
passati da uno stato semibrado ad
allevamento stallino) vengono taglia-
te in pochi giorni ed il terreno, subito
arato, viene stravolto: in un battiba-
leno non sai più dove sciogliere il
cane. Chi conosce – o meglio pos-
siede – un appezzamento d’erba
medica o di erba selvatica se lo con-
serva come un bene venatoriamente
prezioso.
In queste condizioni l’uso del fonofil
diventa endemico, grazie al quale si
fanno carnieri prima impensabili con
quaglie richiamate meccanicamente
ed una dose d’onore direttamente
proporzionale alla difficoltà….cioè
zero!
“Il fonofil è come le case di tolleran-
za – dice un amico – dove tutti son
bravi a far le loro conquiste”.  Se poi
però qualcuno si sente latin lover, le
delusioni saranno cocenti!

Quest’anno il ripasso delle quaglie
dirette in Africa è stato abbondante,
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specie da metà settembre ai primi di
ottobre ed io sono andato a cacciar-
le in montagna dove l’ambiente non
è stato stravolto ed i cacciatori sono
ancora pochi. Su quei terreni ardui
le quaglie non danno confidenze ai
cani e partono nervose buttandosi a
capofitto negli avvallamenti, renden-
do così la fucilata più divertente ed
impegnativa. Allo scopo uso una leg-
gerissima doppietta calibro 24 che
accresce la sportività del tiro.
E così il 1° ottobre mi sono arrampi-
cato con le due Spinone al guinza-
glio per la mulattiera che porta ai va-
lichi: lassù l’aria è fredda ma il secco
è terribile.
Sciolgo in una stoppia che siccità ed
armenti hanno raso al suolo. Le qua-
glie ci sono ma non si vede una fer-
ma anche perché la cagna giovane è
troppo irruente per quella vegetazio-
ne tanto rada.
Cambio terreno e scelgo una scosce-
sa spalla di fieno selvatico dove nelle

alte paglie spero la selvaggina regga
meglio: ed infatti Lia ferma quasi su-
bito e qualche quaglia finisce nel
carniere. Il contatto olfattivo con la
selvaggina induce anche la giovane
ad un’azione più controllata che pro-
duce ferme di pregio.
Scendo verso il sottostante torrente
per farle bere … ma non c’è un filo
d’acqua ed anzi proprio nell’alveo le
cagne trovano tre quaglie che avevan
fatto la mia stessa pensata.
In un campetto d’orzo appena mie-
tuto la Spinona ferma, ma non vola
niente. La sorpasso, do un calcio alla
paglia tagliata adagiata sul terreno e
da due metri avanti parte un voletto
di una quindicina: volano che sem-
brano piccole starne, imbraccio, miro
e …ciack, la cartuccia fa cilecca. La
sorpresa è tale che non sparo nep-
pure la seconda canna. Mi incazzo!
Ritorno alla prima stoppia, quella
rada ed arida, dove le cagne – che
hanno abbondantemente sfogato

l’ardore iniziale – procedono con la
prudenza del caso e mi consentono
di ulteriormente arricchire il carniere.
Un trattore ha arato con solchi pro-
fondi un cordolo largo tre passi fra la
stoppia e l’adiacente gerbido per ar-
ginare il fuoco che verrà prossima-
mente appiccato nel campo. Lia av-
venta e va in ferma ai bordi del
cordolo arato per indicare che l’og-
getto della sua attenzione è al di là,
nel gerbido; l’affianco, l’accarezzo e
lei con un balzo acrobatico supera a
piè pari i solchi arati per approdare
pietrificata in ferma nell’incolto. Mi
accosto e dritto davanti alla cagna
parte una coppia di quaglie.
Ricorderò a lungo quell’azione.
Ormai è sera, la cartucciera è vuota
ed è tempo di tornare all’auto.
Nel carniere c’è esattamente il nu-
mero di quaglie che il pollivendolo
avrebbe commissionato!


